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NORME E TRIBUTI Il Sole 24 Ore 25 NOVEMBRE 2021

Nel quadro RW vanno indicate le criptovalute
anche se detenute nei wallet con chiavi private

Tassazione dei proventi da cessioni onerose come per le monete estere
La giacenza media va verificata sull’insieme dei portafogli detenuti
Valerio Vallefuoco

Le criptovalute vanno indicate nel quadro RW anche se detenute in wallet con
chiave privata. L’agenzia delle Entrate non cambia linea su tassazione e obblighi
dichiarativi riferiti alle valute virtuali. La risposta a interpello 788/2021 tratta,
infatti, gli obblighi di monitoraggio riferiti alla detenzione di valute virtuali in
digital wallet e ribadisce quanto già precisato dall’Amministrazione finanziaria in
precedenti documenti di prassi. Una posizione che giunge a pochi giorni dalla
scadenza del 30 novembre per la trasmissione telematica delle dichiarazioni dei
redditi.
Ma vediamo nel dettaglio. La risposta a interpello riprende come punto di
riferimento la sentenza della Corte di giustizia Ue 22 ottobre 2015, causa C-264/14,
che assimila le operazioni in valute virtuali a quelle «relative a divise, banconote e
monete con valore liberatorio»; ciò anche se ormai è stato chiarito da più parti – ad
iniziare dalla Banca Centrale Europea, ma anche nell’ambito dei lavori del G20 -
che questi «beni virtuali» non debbano più essere considerati “valute” ma attività
virtuali (crypto-assets).
Sulla base di questo inquadramento civilistico, l’Agenzia trae una serie di
conseguenze sul piano fiscale. Intanto, agli eventuali redditi si applica quanto
stabilito dall’articolo 67, comma 1-ter, del Tuir per le valute estere, ossia tassazione
dei proventi ma solo se derivano da una cessione a titolo oneroso di valute detenute
su conti correnti e depositi con giacenza media superiore, per almeno sette giorni
lavorativi continui, a 51.645,69 euro; a tal fine, il prelievo da un wallet equivale ad
una cessione a titolo oneroso e la giacenza media va verificata rispetto all’insieme
dei wallet detenuti dal contribuente, indipendentemente dalla tipologia dei wallet.
Poi, costituisce una cessione anche la conversione di una valuta virtuale in un’altra
valuta virtuale o in euro o in un’altra valuta avente corso legale. Va notato che
questo chiarimento, per quanto condivisibile, ci differenzia da quanto previsto in
altri Paesi, come la Francia, dove la conversione da un crypto-asset ad un altro non
dà luogo a redditi imponibili.
Ancora la risposta a interpello conferma gli obblighi di monitoraggio a favore dei
quali si è pronunciato anche il Tar del Lazio con la sentenza n. 1077 del 27 gennaio
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2020: le valute virtuali vanno indicate nel quadro RW ogni anno, ma non sono
soggette a Ivafe (imposta sul valore delle attività finanziarie all’estero).
Infine in relazione alle valute virtuali per le quali il contribuente abbia la
disponibilità della chiave privata del wallet, l’amministrazione finanziaria
richiamandosi alla sua precedente circolare 38/E/2013 (paragrafo 1.3.1.) ha
precisato che trattandosi di attività finanziarie estere detenute in Italia al di fuori del
circuito degli intermediari residenti suscettibili di produrre redditi imponibili in
Italia sussiste comunque l’obbligo di indicazione nel quadro RW della
dichiarazione.
La pronuncia dell’Agenzia, per quanto coerente con i precedenti documenti di
prassi, mette in luce il limite principale di questo come di altri documenti, ossia
l’assenza di norme di diritto civile che diano una definizione univoca e
omnicomprensiva (per quanto possibile) dei cripto assets, almeno in attesa che si
concluda il processo legislativo comunitario riguardante il regolamento «Mica»
(regulation on markets in crypto assets), su cui il Consiglio europeo ha appena
raggiunto un accordo.
Ma la soluzione migliore, che conferirebbe certezza agli investitori e agli
intermediari, ponendo le basi per uno sviluppo ordinato del mercato di queste
attività in Italia, risiederebbe nell’introduzione, come avvenuto in altri Paesi, di una
normativa tributaria ad hoc sui cripto-assets, che ne riconoscesse le peculiarità e ne
evitasse l’assimilazione a beni e a discipline tributarie che poco si attagliano al
fenomeno della finanza digitale.
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